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v. SARDEGNA - Bocciata la richiesta di aumenti ? ' » ' 

Le manovre elettorali de 
**+ \' *«. 

per FEtfas bocciate 
al consiglio regionale 

E' passata la.tesi del PCI: prima di concedere aumenti ai 1300 
dipendenti va ristrutturato l'ente, finora solo riserva di voti DC 

Dalla nostra redattone 
CAGLIARI — Un ordir* dal giorno cht prevedeva provvedimenti di tipo elettoralistico per 
l'ETFAS (l'Ente di sviluppo agricolo), presentato dalla DC, dal PSI, dal PSDI o dal PRI 
in ordine al dibattito sul bilancio di previsione 1979, è stato clamorosamente bocciato dal Con-
sigilo regionale sardo. Il voto segreto, richiesto dal gruppo comunista, ha dato questi ri
sultati: su 56 votanti (presenti 60, astenuti 4), i si sono stati appena 23, i no ben 36. E' 
passata la tesi del PCI secondo cui il problema degli aumenti da concedere agli oltre 1300 
dipendenti prima ancora che 
si passi alla regionalizzazlo-

.'ne dell'Ente, e quindi alla 
'approvazione di uno stato 

r giuridico ed al reperimento 
degli ingenti oneri finanzia-

.»ri, va considerato con estre
mine attenzione. In altre pa
role, l'ETFAS non può con
tinuare ad alimentare i ca
nali del peggiore clienteli
smo, ma deve essere profon-

' damente ristrutturato per riu-
. sclre od adempiere ai suoi 

compiti istituzionali, stabi-
. lendo un rapporto diverso 
• con i lavoratori e le popola
zioni delle zone interne, in 
modo da rispondere alle esi
genze di progresso delle no-

" stre campagne e di crescita 
civile della società sarda. 

in primo luogo va impo-
, «tata ed attuata una sana 

e corretta politica della spe
sa, che stabilisca la copertu
ra da parte dello Stato de
gli oneri finanziari derivan
ti alla Regione. Allo stesso 
tempo occorre contenere un 
certo tipo di spesa, destinan
do I finanziamenti ad Inter-

• venti produttivi. 
La DC e gli altri partiti 

promotori dell'ordine del 
giorno respinto dall'Assem
blea sarda, pur condividendo 
le argomentazioni del grup-

-po comunista, quando si è 
trattato di passare alle de
cisioni concrete hanno pun
tato su un provvedimento 
che con la riorganizzazione 
dell'ETPAS non c'entra af

fatto . Le elezioni del 17-18 
.giugno per il rinnovo del 
Consiglio regionale sono vi
cinissime, ed è chiaro che 
determinati gruppi e corren
ti della DC spingano le cose 
in modo da utilizzare l'Ente, 
e gran parte dei funzionari, 
come una grossa macchina 
elettorale. 

Ora bisogna avere il corag
gio di dire basta e non ca
valcare la tigre della spar
tizione (in voti, ma il gros
so andrebbe sempre alla DC), 
secondo l'aberrante logica 
dei gruppi firmatari l'ordine 
del giorno. Continuando con 
la pratica clientelare, è ben 
difficile garantire un'attività 

, professionale adeguata al per
sonale. Oli stessi dipendenti. 
o almeno la maggior parte 
di essi, attraverso 1 sindacati 
denunciano la funzione de
gradante di galoppini di as
sessori e notabili dello scu-
docrociato cui sono costret
ti da tanti anni. 

La questione oggi si pre
senta sotto un altro aspetto: 
l'ETFAS non può ancora es-

'sere considerato, né usato 
come un carrozzone della DC, 
ma deve diventare uno stru
mento efficace per la rifor
ma agro pastorale. Gli obiet
tivi della programmazione 
non si possono raggiungere 
con provvedimenti di dubbia 
legittimità. Perciò la lotta 
per stroncare le manovre de 
va condotta sul piano parla-

.mentare, e soprattutto a li-
, vello di massa, dai contadi
ni, dai pastori, dai dipenden
ti dell'ETPAS, direttamente 
interessati alla riorganizza
zione su basi democratiche, 
alla utilità sociale, alla ef
ficienza tecnica, e perciò al
la sopravvivenza dell'Ente. 

Non si può davvero dire 
che finora l'ETFAS, sorta 
nel dopoguerra per la rifor
ma agraria, abbia consegui
to dei risultati almeno par
zialmente apprezzabili. Il bi
lancio In negativo non è cer
to opera dei tecnici e degli 
altri funzionari, che hanno 
dovuto seguire le direttive di 
dirigenti sempre preoccupati 
di raggiungere posizioni di 
potere nel partito di mag
gioranza relativa e nel go
verno regionale- Un Intero 
apparato tecnico, che avreb
be dovuto essere impiegato 
per l'ammodernamento delle 
campagne e dei pascoli del
l'isola. è stato Invece usato 
come macchina per racco
gliere voti, consolidare ed 
estendere clientele, difende
re privilegi ed interessi co
stituiti. 

Il «carrozzone ETFAS» ha 
così espresso, nel corso degli 
anni e ad ogni rinnovo di 
legislatura, dirigenti, parla
mentari. assessori regionali 
del partito democratico cri
stiano. Attualmente sui ban
chi dell'Assemblea sarda sie
dono tre dipendenti dellEn-
te agricolo: gli assessori An
tonio Giagu e Pinuccio Ser
ra. e l'ex presidente del grup
po democristiano Leonardo 
TroncL 

g.p. 

Lutto 
E* morto all'ospedale di 

Popoli II compagno Carlo 
Balassone, iscritto al parti
to dagli anni '50. E* stato 
membro del direttivo e pre
sidente del comitato del 
probiviri della sezione del 
PCI di Sulmona, Con la sua 
morte viene a mancare al 
comunisti sulmonesl un va
lido e prezioso contributo. 
I compagni della sezione, 
del direttivo, della segrete
ria e de l'Unità di Sulmona 
esprimono U loro prorondo 
cordoglio ai compagni Al
berto e Pepplno. fratelli del 
caro Carlo. 

Precise richieste del PCI 
all'ARS per la Cassa 
di Risparmio siciliana 

PALERMO — Cosa acca
de alla Cassa di Risparmio 
Vittorio Emanuele per le 
province siciliane? Il go
verno regionale siciliano 
sarà chiamato a risponde
re a Sala d'Ercole sulla 
grave situazione venutasi 
a determinare nel secondo 
istituto di credito di dirit
to pubblico dell'isola la 
cui dirigenza è stata coin
volta nello scandalo Ital-
casse. 

L'iniziativa è del grup
po parlamentare comuni
sta all'Ars, che, con una 
interpellanza rivolta al 
presidente della Regione e 
all'assessore al bilancio. 
(firmatari Chessari, Rus
so. Vlzzlni e Cagnes) ri
chiedono di conoscere: 

1) quali siano state le 
risultanze del conto eco
nomico e di quello patri
moniale negli ultimi 5 an
ni e quali problemi ne di
scendano per la Cassa di 
Risparmio e per la Re
gione; 

2) come si componga 
esattamente il « portafo
glio titoli» della Cassa e 
quale sia la sua effettiva 
redditività; 

3) quanti degli investi
menti In titoli effettuati 

dalla Cassa discendano da 
vincoli e disposizioni del
le autorità monetarie e 
quanti, invece, da opera
zioni finanziarie delibera
te autonomamente dal 
consiglio d'amministrazio
ne; 

4) se, oltre a quelle pre
viste dallo statuto, dalle 
norme di legge e dalle di
sposizioni delle autorità 
monetarie, la Cassa dì Ri
sparmio abbia realizzato 
altre operazioni finanzia
rie fuori dalla Sicilia; 

5) quante obbligazioni 
ENEL siano state sotto
scritte dalla Cassa su ri
chiesta dellltalcasse nel 
periodo 1065-1974. 

Inoltre gli interpellanti 
chiedono di sapere se il 
presidente della Regione e 
l'assessore non intendano 
eliminare con urgenza il 
vuoto di potere che si è 
determinato nella banca 
in conseguenza della sca
denza del mandato qua
driennale del consiglio di 
amministrazione, nomina
to con decreto del presi
dente della Regione del 
12 giugno 1974 e quali cri
teri intenda adottare il 
presidente della Regione 
per la nomina del nuovo 
consiglio. 

Lo sciopero proclamato dalla federazione sindacale di categoria P — • 
HiPl I -"» H 

OH Oggi fermi i chimici siciliani 
Per la drammatica situazione occupazionale nel più importante settore industria
le dell'isola, per il rifiuto delle aziende di programmare attività e investimenti 
PALERMO - — Per la prima volta 
su una identica piattaforma che le
ga i problemi di prospettiva a quel
li dell'emergenza si fermano oggi tut
ti i 25 mila lavoratori chimici sici
liani e gli operai dell'*.indotto* del
le aree di Gela, Siracusa e Ragusa. 
Lo sciopero è stato proclamato dal
la Federazione di categoria d'inte
sa con la Federazione sindacale uni
taria. 

Mercoledì un importante incontro 
di tutti gli esecutivi dei consigli di 
fabbrica delle aziende chimiche ha 
ulteriormente • precisato il program
ma di lotta, completando il calen
dario delle mobilitazioni con la de
cisione di tenere dal 17 al 21 aprile 
una « settimana di lotta » che si con 
eluderà con un altro sciopero e con 

l'occupazione simbolica di tutti gli 
impianti. Nel corso della « settima
na » t consigli di fabbrica chiame
ranno a confronto i Comuni, le Pro
vince. la Regione. 

L'iniziativa intende tornare a de
nunciare la drammaticità della si
tuazione occupazionale e delle pro
spettive nel più importante settore 
industriale dell'isola e, al tempo 
stesso, la gravità dell'atteggiamento 
negativo espresso dai rappresentanti 
delle aziende chimiche nel corso del 
recente incontro triangolare (ANIC, 
Montedison e Liquichiìnica — sinda
cati e consigli di fabbrica — Regio
ne) svoltosi a Palermo. «Ci siamo 
trovati di fronte — commenta Gae
tano Curcuruto. della segreteria re
gionale della CGIL — ad un atteggia

mento grave ed arrogante che equi
vale al rifiuto da parte delle azien
de chimiche operanti in Sicilia dt 
qualsiasi prospettiva di programma
zione delle proprie attività e degli 
investimenti ». 

Da qui la necessità di collegare gli 
obiettivi di medio termine con quel
li legati alla realtà di fabbrica: in
nanzitutto la necessità di ripristina
re il tournover. da per tutto bloc
cato, la realizzazione dei programmi 
per la manutenzione e la bonifica de
gli impianti, misure volte a permet
tere il ritorno in produzione dei 2.500 
operai che attualmente si trovano nei 
poli chimici sotto cassa integrazio
ne speciale. 

Accanto a tali richieste quelle 
che riguardano la realizzazione, in 

prospettiva, dell'area chimico-mine 
rafia integrata: verticalizzazione, u 
tilizzazione dell'etilene, diversificazio
ne produttiva). Anche in proposito 
si sono avute solo risposte vaghe e 
generiche assicurazioni da parte a-
ziendale. Per la Liquichiìnica dt Au
gusta la settimana di lotta intende, 
intanto, segnare un particolare rilan
cio generalizzato della battaglia: lo 
stabilimento ha. si, riaperto i can
celli, ma la produzione risulta anco
ra limifafa al 20%. E accanto agli 
operai della Liquichimica di Augu
sta scenderanno in lotta per recla
mare la nomina entro il 21 aprile 
del commissario del gruppo anche 
gli altri lavoratori dell'area chimica 
siciliana 

Le proposte dei lavoratori e del sindacato per migliorare e razionalizzare il settore 

Troppo alti anche per le industrie i costi 
degli insufficienti trasporti nel Crotonese 

La nuova struttura delle organizzazioni sindacali per raggrupparsi in un unico organismo - Manca un collega
mento fra fabbriche, porto e ferrovia - Privilegiati gli spostamenti su strada - Le carenze del servizio pubblico 

La FGCI di Reggio: 
fermo impegno di lotta 

a mafia e violenza 
REGGIO CALABRIA — La situazione organizzativa della 
Federazione giovanile comunista italiana, la sua iniziativa 
politica e ai massa, il rafforzamento degli organismi diret
tivi sono stati ampiamente discussi nell'assemblea organiz
zativa dei giovani comunisti, che al termine dei lavori ha 
eletto a segretario provinciale della Federazione giovanile co
munista italiana il compagno Girolamo De Maria fei sostitu
zione della compagna Silvana Curulli, passata ad altra atti
vità nel partito. 

La nuova segreteria provinciale della FGCI risulta com
posta da Girolamo De Maria e da Gaetano Campolo, Anna 
Lucerà, Nat ina Lucerà, Giuseppe Sceni; l'assemblea dei gio
vani comunisti, dopo aver deciso una serie di iniziative per 
quanto riguarda i corsisti e le questioni relative alla legge 
285 ritiene dì notevole importanza il fatto che, dopo due an
ni dall'uccisione del compagno Francesco Vinci, militante 
della FGCI. siano stati assicurati alla giustizia I suol assassini. 

Questi importante risultato, cui sono pervenuti, dopo lun
ghe e pazienti indagini, le forze dell'ordine e la magistra
tura, si deve, soprattutto, « alle lotte che il movimento popo
lare e democratico dei giovani ha creato in questi anni, al 
grande impegno del Partito Comunista Italiano e della FGCI 
nella lotta contro la mafia e la violenza ». L'arresto degli 
assassini del compagno Vinci non è una tappa isolata: in
fatti — continua il documento FGCI — « accanto ad esso ci 
sono stati importanti risultati come il processo di Locri per 
I fatti di Gioiosa Jonica, l'esemplare condanna di 28 ma
fiosi al processo di Reggio Calabria»: questi risultati, an
che se Importanti, non costituiscono, certo un momento con
clusivo della lotta alla mafia che. invece, è lunga e dura. 
e deve coinvolgere cittadini e giovani in un misura anco
ra maggiore. 

Dal nostro corrispondente 
CROTONE — I lavoratori del 
trasporti sono impegnati da 
alcuni mesi sui problemi re
lativi alla nuova struttura 
organizzativa che dovrà da
re luogo alla FIST con il 
chiaro impegno di lavorare 
in direzione di un raggrup
pamento in una unica orga

nizzazione di sei categorie 
che fanno riferimento ai set
tori del trasporto. 

In questa ottica si sono 
mosse alcune organizzazioni 
regionali nelle quali si sono 
costituite le federazioni uni
tarie dei trasporti. ET il caso 
della Calabria, una regione 
che vive del problemi in que
sto settore, se si pensa eh* 
esiste una grossa presenza 
di servizi privati agganciati 
alla questione delle conces
sionarie. Davanti a questo 
quadro dobbiamo registrare 
le carenze nel servizio pub
blico, la ferrovia, che assu
me proporzioni abbastanza 
problematiche sul versante 
jonico. 

II polo industriale crotone
se ha subito e subisce ritar
di e mancanze dovute a scel
te precise che il governo na
zionale e regionale hanno 
provocato. Il bacino indu
striale della città è pri
vo di un collegamento ra
zionale tra zona industria
le. porto e ferrovia, nonostan
te un vecchio progetto della 
TASMEZ che non è utiliz
zato e che prevedeva otto mi

liardi di stanziamento. Una 
deficienza che fa sopportare 
alle industrie interessate un 
costo elevato per il collega
mento porto-zona industriale. 
dal momento che il trasporto 
viene effettuato su gomma. 

La FIST provinciale, nella 
sua piattaforma, insiste sul
la attuazione del progetto che 
trasentirebbe nello sviluppo 
futuro dell'economia crotone
se. una risoluzione in senso 
positivo dei problemi. Tutto 
ciò giusitficato, se si aggiun
ge che è necessario creare un 
rapporto organico tra una 
produzione agricola che vie
ne esportata (il riferimento 
è al pomodoro e alla barba
bietola) e trasportato su stra
da ferrata. Certo in questa 
direzione la responsabilità è 
innanzitutto dell'azienda del
le ferrovie dello stato che è 
carente nella proposizione di 
sviluppo della stazione ferro
viaria di Crotone. Vi sono al
tresì collegamenti ferroviari 
non efficienti con il Nord e 
con la Sicilia-Reggio Cala
bria. In questa direzione 1 
compagni della FIST chiedo
no che venga abolita la pe
riodicità dei treni Crotone-
Torino e Crotone-Milano e un 
potenziamento Crotone-Reg
gio Calabria. 

Un altro grosso problema 
presente nel Crotonese ri
guarda le corse giornaliera 
che collegano la città con il 
territorio. C*è da dire su

bito che a Crotone quotidia
namente arrivano 85 pull
man di una concessionaria 
che trasportano cittadini e 
studenti pendolari per un to
tale di 5 mila persone. La 
proposta che la FIST provin
ciale ha avanzato ai comuni 
del Crotonese è quella della 
costituzione di un consorzio 
di autotrasporti pubblici per 
consentire una « autonomia » 
in questo settore e per per
mettere l'attuazione di una 
politica nuova di trasporti 

• pubblici. Come si può notare. 
quindi, la città di Crotone fa 
testo all'interno della situa
zione problematica dei tra
sporti nella Regione Calabria. 
Il sindacato intende risolve
re alcune di queste contrad
dizioni e le capacità ci sono. 

In una realtà mista (fer
rovieri, portuali, autoferro
tranvieri) la CGIL provincia
le ha una presenza cospicua 
che ha fatto mettere in can
tiere la costituzione di un 
consiglio di delegati tra i 
lavoratori dei trasporti che 
dovrà trovare sbocco operati
vo quando si andrà alla costi
tuzione delle zone. Una pro
posta coerente «or» te «celle 
e le indicazioni del movimen
to sindacale che avrà nel Cro
tonese un ruolo importante 
nel momento in cui si do
vranno soddisfare esigenze 
sul terreno del trasporto le
gato all'industria e all'agri
coltura. 

Carmine Talarico 

Augusta: «strana» 
carenza di kerosene 

Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA — «Ma è assur
do — sbotta un lavoratore 
della Liquichimica tra l'in
credulità e la rabbia — che 
in una zona industriale sa
tura di raffinerie si possa 
bloccare la ripresa produtti
va della fabbrica per man
canza di kerosene». «Ma 
che? — replica un altro — 
qui ci vogliono prendere per 
I fondelli con la scusa del 
kerosene? La verità è che si 
vuol fare saltare l'attuale as
setto per rimettere in di
scussione tutto». Questa sto
ria del kerosene in verità è 
un po' strana. Se ne produ
cono due milioni e mezzo di 
tonnellate nella zona indu
striale di Siracusa: quindi 
ce ne sarebbe a iosa per sod
disfare le richieste della Li
quichimica. Peraltro, lo sta
bilimento di Augusta, dopo 
aver estratto le normal-pa-
raffine, principale produzio
ne. è in grado di restituire 
ai fornitori 1*80 per cento del 
kerosene utilizzato, che se 
anche deparaffinato si pre
sta ad ulteriori utilizzazioni. 
La Montedison sostiene pe
rò di non potere sopportare 
la perdita del 20 per cento 
e chiede la restituzione dell* 
intero quantitativo fornito. 

Le altre due raffinerie, la 
Esso e l'ISAB tacciono; in
vitate in Prefettura, a ricer
care insieme alle organizza
zioni sindacali un'ipotesi di 
accordo hanno preferito di
sertare l'incontro. «C'è un 
altro elemento da tenere pre
sente — dice il compagno 
Nino Consiglio segretario 
provinciale CGIL —. In que
sta fase praticamente è solo 
la Esso che fornisce a prez
zo amministrato il kerosene 
alla Liquichimica. L'ISAB e 
la Montedison non sembra
no disposti a fare altrettan
to, perché probabilmente vo
gliono vendere al prezzo cor
rente di mercato caricando 
la Liquichimica di un onere 
aggiuntivo che non potrebbe 
sopportare, e tale da com
promettere la ripresa produt

tiva dello stabilimento ». 
Solo calcolo economico? Se

condo molti lavoratori dietro 
il problema, di natura stret
tamente commerciale, c'è ben 
altro. Una conferma viene in 
tal senso dal comunicato 
emesso dalla Federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL nel 
quale si esprime « severa 
condanna nei confronti di 
quanti continuano i loro 
sporchi giochi il cui prezzo 
viene pagato esclusivamente 
dai lavoratori ». Che questo 
avvenga dopo lunghe lotte a 
distanza di tre mesi dall'ac
cordo che prevedeva la ri
presa produttiva di tutto lo 
stabilimento è un fatto gra
ve che può provocare nuove 
tensioni. Nell'attuale situa
zione di incertezza c'è il ri
schio concreto che si fermi
no i due impianti m eser 
cizio e che non si rinnovino 
i contratti con le ditte ap-
paltatnci con conseguente 
emorragia di posti di lavoro 
nel settore dell'indotto. 

« Non siamo disposti a far 
passare questa logica — dice 
il compagno Bruno Marzia
no. responsabile operaio del 
nostro partito — tra i lavo
ratori c'è tensione ma non 
sfiducia. Sugli obiettivi della 
ripresa produttiva dello sta
bilimento e della salvaguar
dia dell'occupazione diretta 
e indotta c'è già un clima 
di mobilitazione ». Va notato 
che nel caso della Liquichi
mica non si tratta di salva
re, magari con interventi as
sistenziali i ferri vecchi di 
un complesso industriale ob
soleto, ma una fabbrica sana 
ad elevata tecnologia con un 
fiorente mercato interno ed 
estero. Il prefetto nel corso 
della riunione di cui si rife
riva prima, accogliendo l'in
vito dei sindacati ha assicu
rato che -«̂  necessario inter
verrà presso i ministeri delle 
PP.SS. e dell'Industria non
ché presso la Regione per non 
far mancare, intanto, il ke
rosene necessario per la ri
presa produttiva. 

Salvo Baio 

Gela: altre minacce 
di drastici tagli 

GELA — L'ANIC minaccia al
tri drastici tagli all'occupa
zione al Petrolchimico di Ge
la. L'azienda di stato non so
lo ha rifiutato l'ipotesi avan
zata dal sindacato di 200 nuo
re assunzioni, ma ha anche 
annunciato la propria inten
zione di estendere la cassa in
tegrazione ad almeno altre 
370 unità. 

I sindacati e il consiglio di 
fabbrica hanno replicato ri
cordando come negli ultimi 
dodici mesi siano state pre
state nello stabilimento qual
cosa come 40mila ore di la
voro straordinario, che si so
no rese necessarie, secondo 
l'azienda, per e carenze di or
ganico» e. come, sempre per 
Io stesso motivo, ai lavorato
ri non sia stato neanche per
messo di godere delle gior

nate di riposo compensativo. 
Si tratta di dati emblematici 
del grave disimpegno e delle 
arroganti manovre di smobi
litazione condotte dai grandi 
gruppi in Sicilia. 

E' in questo clima che gli 
operai dello stabilimento di 
Gela parteciperanno oggi al
lo sciopero dei chimici sici
liani e si preparano ad af
frontare il mese prossimo, su 
bito dopo Pasqua, la settima
na di lotta per l'area chimi
ca integrata e per l'emergen
za. La trattativa aziendale. 
intanto, a Gela è stata sospe 
sa perché l'ANIC ha fatto 
sapere che solo il prossimo 
3 aprile — quando le delega
zioni torneranno a sedersi at 
torno a un tavolo — sarà in 
grado di illustrare nel detta
glio le sue decisioni. 

! 
in lunghi anni di permanenza p 

N n d Paesi d'origina, eh» lutti 

FRANCO 
CASCARANO 
il più noto Importatore di tap
pati persiani ad orientali del 
marWtoiw. GARANTISCE, gra
zia alla sua profonda •spedati-
IM in tappeti Orientali maturata 

I I tappati dalla sua collezione „ 
3 sono autentici Orientali e la- ( 

vorati a mano 

GRAVINA DI PUGLIA (Bari) | 
9 Piazza Scacchi 30 
| Tf. 080/853990 852460 ? 
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< KASHMIR fatto a mano • co-
\ lori «disegni assortiti. 
J Misure: cm.181x12Sdrca. 
J Valore L 640 000. 
£ PREZZO CASCARANO L 340000 
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s Tagliando da compilare, rifa- 5 
/ gliare e spedire In busta { 
ì chiusa a 
j FRANCO CASCARANO 
| Importatore diretto 
ì Tappati orientali B Piazza Scacchi. 30 * 

GRAVINA (BA) 
4 -OFFERTA SPECIALE 
! CASCARANO-
• Desidero ordinare i seguenti 
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Piovono critiche da tutte le parti al documento della giunta regionale 

Una «frana» il piano di forestazione 
Ultima in ordine di tempo la presa di posizione della comunità montana del Vulture * Ripartiti 120 milioni a 
fronte di un «buco» di mezzo miliardo — Non erogatori subalterni — Piani organici di rimboschimento 

Itoti» tenti* 
RIONERO IN VULTURE (PZ) 
Continuano a piovere cri
tiche e prese di posizione po
lemiche sul piano di foresta
zione predisposto daHa Giun
ta regionale. In pratica, tutte 
le comunità montane della 
Basilicata ne hanno respinto 
rimpostazìone e i criteri di 
ripartizione delle somme. La 
Giunta della comunità monta
na del Vulture — ultima in 
ordkte di tempo — rileva che 
ì criteri del riparto ragiona
te dei fondi sono in maniera 
smaccata contrastanti con i 

metodi più elementari della 
programmazione. 

I rilievi che l'organismo 
comunitario ha mosso riguar
dano in particolare la reale 
penalizzazione creatasi nei 
confronti dei comuni non ri
cadenti nella quota ripartita 
con il progetto Bratfansco, in 
quanto come è noto il miliar
do derivante da tale progetto 
è vincolato, nella spesa, ad 
interventi nej comuni di Atei-
la, Melfi. RapoUa. Rionero e 
Ripaca ndida. 

Pertanto se si vuole avere 
come indice concreto il Hvel 
lo occupazionale raggiunto 

nel *78 nei comuni di Varile. 
Ginestra. Venosa. Ruvo del 
Monte. Rapone. Sanfete e 
Monte Milane, si ha un evi
dente deficit di 390 milioni. 
che rende ingovernabile il 
piano ed espone la comunità 
montana a responsabilità di 
scelte non sue. 

Inoltre, burocraticamente 
attraverso una semplice co
municazione, il dipartimento 
regionale ha invitato la co
munità montana a ripartire 
120 milioni fra i comuni, a 
fronte di un buco di 500 mi
lioni complessivi, indicando 
presunte responsabilità dell* 

ente circa fl mancato avvio 
dei lavori. La Giunta della 
comunità montana del Vultu
re, in un documento di pro
teste, Dell'evidenziare la pro
pria volontà a non assogget
tarsi ad un ruolo dì erogato
re subalterno di somme che 
•naolnt amente non possono 
far fronte al fabbisogno di 
interventi forestali nella 
per fl "79. ha chiesto che 
messo immediato riparo a 
questo orientamento regio
nale. 

A gfcxfizio dell'ente comuni
tario. vanno tenuti chiara
mente separati i fondi per 1' 

àfraiilico-fcreatale 
provcnieUi dal Bradanico. i 
quali devono avere una desti-
nazione specifica, dai fondi 
ordinari che da soli devono 
garantire a livello delle 41 
mila giornate lavorative del
lo scorso anno. In sostanza i 
fondi del progetto bradanico 
non devono essere concepiti 
come un'ulteriore asststenea 
neua iena. Esistono del resto 
precise e circostanziate pro
poste deua Comunità monta
na per la spesa produttiva di 
questi fondi contenuta nel 
programma quinquennale. 

D'altronde se è vero che ri
sulta difficile definire i con

fini tra interventi intesi a so
stenere categorie sociali mar
ginali e interventi finalizzati 
ad aumentare la produzione 
del legno, le azioni che in
tende promuovere l'organismo 
comunitario si muovono nel
la daezknie duplice del mi
glioramento della selvicoltura 
esistente e dell'estensione del-
l'arboricoltura da legno, an
che $i fini di offrire le ma
terie prime per le industrie 
di trasformazione che nel 
Volture è presente con una 
unità industriale (la Cellulo
sa di Venosa). 

Quindi, le questioni solleva
te dalla Comunità montata 
del Vulture come dalle altre 
non riguardano solo l'aumento 
dd fondi, pur necessari, ma 
ri indicazione di piano orga
nici di rimboschimento, ma
nutenzione, sistemazioni idrau
liche essenziali per le carat
teristiche del territorio regio
nale. in definitiva, si tratta 
di attrezzare fin d'ora le co
munità montane perché que
ste possano dal prossimo ot
tobre gestire la delega in ma 
torta di, rorestaziooe. la cui 

legge è stata approvata re 
cente.iiente in consiglio re 
gionale. 

Ciò significa soprattutto 
provvedere a mettere a di 
sposizione delle stesse il per 
sonale tecnico regionale ed 
anche il personale statale dei 
MAF con apposita convenzio
ne ai sensi del decreto 616. Si 
tratta, ancora, di dare imme
diata attuazione alla legge re
gionale n. 41 del '78 con cui 
si trasferisce elle comunità 
montane e ai comuni per i 
territori non montani la ge
stione del patrimonio foresta 
le della regione. Tale trasfe 
rimento graduale dovrà inte
ressare non meno di 14 mila 
ettari. Per intanto, nella pros 
sima seduta della seconda 
commissione consigliare per 
manente si deciderà l'imme
diato trasferimento di 4 mila 
ettari. Ritardi gravi perman 
gono però nell'azione della 
Giunta soprattutto per quel 
lo che riguarda l'attuazion* 
del piano legno che interessa 
oltre 3 mila ettari. 

Arturo Gig'ic 


